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IL DANNO E LA BEFFA
di Antonello Di Mario

In campagna elettorale i molti attori coinvolti illustrano mol-
teplici idee per la ripresa. Un dato è certo: con una reces-
sione che perdura e con una ricchezza nazionale che
percentualmente è al di sotto dello zero  sarà assai difficile
abbassare il livello delle imposte e tasse, investire in ricerca
e sviluppo, creare nuovo lavoro. Si tratta delle principali
azioni per realizzare una possibile crescita, da unire a
quella dell’abbattimento della spesa improduttiva. Pur-
troppo, per l’anno in corso, secondo le previsioni Istat, il Pil
sarà al meno 0.5%, con un tasso di disoccupazione che
crescerà dal 10,6% all’11,4%. Le famiglie soffrono: se il loro
potere d’acquisto nel 2001 era al più 1,8%, nel 2006 al più
1,3%, nel 2008 al più 0,2%, oggi il reale reddito disponibile
delle famiglie è sceso al meno 4,4%. La pressione fiscale
segue una dinamica altrettanto negativa per i contribuenti:
37,9% nel 2001, 39,3% nel 2006, 39,1% nel 2008, 40,7%
nel 2012. E’ proprio questo quadro a tinte fosche a far tre-
mare i polsi a quanti sono impegnati a favorire la crescita
economica  e l’occupazione. Nemmeno il saldo primario di
finanza pubblica e i positivi dati delle esportazioni paiono
utili per ribaltare la recessione persistente. Quel saldo pri-
mario potrebbe rivelarsi indispensabile per compiere un
primo passo per una riduzione della pressione fiscale, ma
il Pil dovrebbe salire almeno ad un più 2%. L’export, che
pesa meno del 30% sul Pil, non riesce a compensare la ca-
duta dei consumi, ai minimi storici proprio per la pesante ri-
duzione del potere d’acquisto delle famiglie. Insomma, non
riusciamo ad uscire dalla crisi dopo che abbiamo perso un
quarto della produzione industriale e che i consumi sono
tornati ai livelli degli anni Ottanta. Se questa è la situazione,
in taluni casi, al danno pare aggiungersi la beffa. La vicenda
Ilva è la cartina di tornasole di questa contraddizione. Basta
seguire alcuni programmi di approfondimento giornalistico
e leggere gli editoriali firmati da illustri intellettuali per farsi
l’idea che prima si chiude lo stabilimento siderurgico di Ta-
ranto e meglio è per tutti. E’ un’opzione sbagliata! Quello
stabilimento dovrà ammodernarsi come prescritto dall’Aia,
dovrà continuare a lavorare perché è il centro nevralgico
della produzione manufatturiera del Paese, dovrà uscire dal
vicolo cieco in cui si trova. Ma come può farlo, se continua
il braccio di ferro tra governo e magistratura, se  i tempi del
dissequestro dei prodotti promettono di essere lunghi, se
ottomila addetti rischiano la cassa integrazione? Fa una
certa impressione leggere del Capo dello Stato  Napolitano
che incontra al Quirinale il premier  Monti ed il ministro della
Giustizia  Severino per esaminare i profili giuridici di un
eventuale  decreto legge, dato che la legge precedente-
mente approvata non basta. Se le cose stanno così i mer-
cati europei non potranno che farsi gioco di noi e gli
investitori scegliere altri lidi. Per uscire dalla crisi è bene
esporre idee, ma in talune circostanze c’è bisogno sempli-
cemente di persone che sappiano gestire responsabilmente
le macchine decisionali del quotidiano. Chi è impegnato in
questa campagna elettorale lo tenga presente.

Saper Saper 
ascoltareascoltare

di Rocco Palombella
(articolo in seconda, terza e quarta pagina)
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Saper ascoltare
di Rocco Palombella

lioni con una percentuale
che è salita al 12%, men-
tre quella del- la disoccupa-
zione giovanile è al 37,1%.
E’ cre- sciuto il debito pub-
blico che corrisponde a
duemilaventi miliardi di
euro, cioè il 130% del Pil.
Infine, si sono persi 800-
mila posti di lavoro. La ri-
forma del mercato del la-
voro, l’aumento della
pressione fiscale con l’ag-
giunta di imposte applicate
localmente come l’Imu,
hanno peggiorato la capa-
cità d’acquisto delle fami-
glie che hanno risposto
con un calo dei consumi. 

EE ’’ importante non di-
menticare le implica-

zioni della crisi di governo
del novembre 2011: il go-
verno Berlusconi sostituito
da quello Monti dopo che
tutti gli indicatori economici
segnalavano una situa-
zione che volgeva al peg-
gio. Non è vero che oggi
tutti i problemi sono risolti. 

continua a pagina 3

SS
oddisfazione e capa-
cità d’ascolto. 

Sono i modi per indicare la
nostra propensione verso i
temi che sono inseriti nella
convocazione della Dire-
zione nazionale della Uilm.
Siamo sod-
disfatti dei
risultati ri-
scontrat i  
nel le as -
semblee coi
lavoratori e
della con-
sultazione
sull’ipotesi
d’accordo
siglata lo
scorso 5 di-
cembre. 

PP
ossia-
mo af-

fermare che  gli addetti me-
talmeccanici hanno ap-
prezzato il rinnovo contrat-
tuale. Si apre, quindi, una
fase d’ascolto con i nostri
territori utile a mettere a
fuoco realtà ed esigenze
locali in vista della Confe-
renza di organizzazione
della Uilm prevista, possi-
bilmente, entro la prima
decade del mese d’aprile.
Partiamo dall’analisi del
rinnovo contrattuale ri-
spetto alla consultazione e
alla firma definitiva del
Ccnl. 

EE ’ ’ un buon contratto ed
è stato quello più diffi-

cile da rinnovare rispetto ai
precedenti. La piattaforma
rivendicativa, che ne costi-
tuisce il fondamentale re-
troterra, è stata elaborata
durante la passata prima-
vera, quasi un anno fa,
quando la crisi mostrava
tutta la sua durezza so-
prattutto verso il settore in-
dustriale. Continuiamo a
soffrire disagi e ristret-
tezze, ma la categoria ha
un contratto nazionale che
in un certo senso la raf-

forza contro le perduranti
sofferenze. Infatti, siamo al
quinto anno consecutivo di
una crisi che non mostra
segnali di cedimento. Per
quanto riguarda la produ-
zione industriale il mese di 

novembre, rispetto a quel-
lo precedente, ha fatto re-
gistrare un meno 1% ed il
raffronto col 2012 è di un
meno 7,6%. Ma non è fi-
nita qui. Sono raddoppiate
le richieste di ore di cassa

integrazione e il ricorso
alla mobilità: le ore di Cig
hanno superato il miliardo
su base annua e ne sono
state autorizzate circa 85
milioni per il solo mese di
dicembre. E’ aumentata la
disoccupazione giovanile,
quella femminile e degli ul-
tracinquantenni: i disoc-
cupati sono circa tre mi-

Le Assemblee dei delegati Fim-
Uilm nel percorso della trattativa
per il rinnovo del CCNL.

Dall’alto: Roma,  13 giugno 2012
presso l’Auditorium di Via Rieti
(foto di Lucia Pinto)

Milano, 14 novembre 2012
presso l’Auditorium don Bosco;
(foto di Antonello Di Mario) 

Nella pagina accanto:
Padova, 11 dicembre 2012
presso il Gran teatro Geox 
(foto di Armando Castellano)
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Saremo impegnati affin-
chè la situazione non peg-
giori di più. Per questo
abbiamo fatto bene a rin-
novare il nostro contratto e
a garantire a più di un mi-
lione e mezzo di lavoratori
un complesso di punti nor-
mativi ed economici vi-
genti fino a dicembre
2015. 

PP
er arrivare a questo
epilogo ci sono voluti

sei mesi di trattativa, con
oltre 23 incontri. I punti sa-
lienti sono ormai noti al-
l’opinione pubblica, ma val
la pena di ricordarli ancora
una volta. Un incremento
salariale di 130 euro che
sarà  erogato  nell’arco  di
24 mesi, anzi-
ché 36, consi-
derando la du-
rata triennale
del contratto.

SS
a r a n n o
poss ib i l i

intese con le
Rsu e le Rsa
per destinare
t r a n s i t o r i a -
mente quote
di aumenti sa-
lariali all’incre-
mento di pro-
duttività, bene-
ficiando del-
l’accordo sulla
detassazione
del 10 %. I mi-
nimi contrat-
tuali  saranno uguali per
tutti i lavoratori alla fine di
ciascun anno e alla sca-
denza del contratto. 

DD
al gennaio di questo
anno ci sono stati 35

euro di incrementi sui mi-
nimi tabellari per tutti i la-
voratori che incideranno
su tutti gli istituti, diretti, o
indiretti; poi, 45 euro dal
primo gennaio 2014 e 50
euro dal primo gennaio
2015.  E’ stato previsto un
incremento delle maggio-

razioni dei turni, della
maggiorazione dello stra-
ordinario, dell’indennità di
trasferta e reperibilità pari
al 7,1%. 

EE
’ stato modificato l’in-
quadramento profes-

sionale ch’era fermo dal
1973: dal primo gennaio
2014 sono state istituite la
terza, la quarta super e
l’ottava categoria per i
quadri; saranno individuati
parametri specifici e stabi-
lite declaratorie corrispon-
denti per le nuove cate-
gorie super che si collo-
cheranno tra la terza e la
quarta e tra quest’ultima e
la quinta categoria. 

PP
er quanto riguarda la
malattia abbiamo mi-

gliorato e rafforzato in
modo determinante le tu-
tele delle malattie gravi e
lunghe; abbiamo eliminato
il raddoppio dei certificati
fino a cinque giorni a par-
tire dall’ottavo evento; ab-
biamo eliminato la som-
matoria dei certificati, una
norma inserita nel 1994
per contrastare il problema
dell’assenteismo; abbiamo
allungato i periodi retribuiti

al 100%, aumentandoli da
un minimo di due mesi ad
un massimo di tre; nel
caso in cui il lavoratore
raggiungesse la decurta-
zione, la retribuzione pas-
serà dal 50 all’80%. 

PP
er quel che concerne
le malattie brevi e ri-

correnti, è stato modificato
il complicato e dannoso ri-
ferimento del triennio mo-
bile; ai fini del conteggio
delle malattie brevi verrà
considerato l’anno solare
dal primo gennaio al 31 di-
cembre di ogni anno e
ogni fine anno i certificati si
azzereranno. Saranno re-
tribuiti tre certificati al
100% e le malattie croni-

che ricorrenti non rientre-
ranno in alcun calcolo.
Sono state inoltre intro-
dotte alcune normative per
contrastare l’assenteismo.
Dopo il quarto, il certificato
sarà pagato al 66%, dal
quinto al 50%. 

II
n relazione al tema della
flessibilità è stato reso

esigibile l’orario plurisetti-
manale, con la possibilità
di utilizzare al massimo 80
ore annue rispetto alle 208
previste dalla legge, con il

c o i n -
v o l g i -
mento
diretto
delle Rsu; è stata resa più
disponibile la possibilità di
utilizzare la quota esente
sullo straordinario. Tutti e
due gli istituti, orario pluri-
settimanale e straordina-
rio, non dovranno supe-
rare le 120 ore annue, ri-
spetto alle 104 attuali più
16 ore da negoziare con le
Rsu e Rsa sulla base di
esigenze produttive e di
mercato. Sono state au-
mentate le maggiorazioni
eccedenti le ore stabilite e
aumentate quelle nottur-
ne. Ovviamente, non sono

aumen- tate
le ore di la-
voro.

II
Permessi
annui re-

tribuiti sono
stati resi più
fruibili pas-
sando quelli
ad utilizzo
individuale
da 6 a 8 per
conciliare i
tempi della
famiglia con
quelli del la-
voro. I 5 re-
stanti reste-
ranno a di-
sposizione
per utilizzo

collettivo. A fine anno,
quelli che residuano, per-
ché non utilizzati, verranno
monetizzati o andranno in
banca ore. 

PP
er quanto è inerente
alla previdenza inte-

grativa ed all’assistenza
sanitaria volontaria, oltre al
Fondo Cometa (a fini pen-
sionistici) abbiamo raffor-
zato forme e modalità di
integrazione. E’ partito uno  

dei più  grandi fondi di as-

continua a pagina 4
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sistenza sanitaria, “Meta-
Salute”. Dall’inizio di que-
sto mese è funzionale il
fondo con 1 euro a carico
del lavoratore e 2 euro a
carico dell’azienda. Dal
primo gennaio 2015, sa-
ranno 4 euro a carico
dell’azienda e 2 a carico
del lavoratore. Dal primo
gennaio 2016, saranno 6
euro a carico dell’azienda
e 3 euro a carico del lavo-
ratore. A regime, cioè dal
primo gennaio 2016, 72
euro a carico dell’azienda
e 36 a carico del lavora-
tore. Ovviamente, non ab-
biamo nessuna intenzio-
ne, con la partenza di que-
sto fondo, di sostituire l’as-
sistenza sanitaria pubbli-
ca, ma vogliamo venire in-
contro da quelle esigenze
non coperte dal servizio
sanitario nazionale. 

VV
ogliamo intervenire su
quelle prestazioni ec-

cessivamente onerose,
abbattendo i costi e utiliz-
zando il gran numero di
aderenti. Con questo con-
tratto abbiamo rafforzato il
mercato del lavoro e il mo-
dello partecipativo. 

AA
bbiamo migliorato le
norme sul “part-time”

e sui contratti a termine;
sull’apprendistato e sul di-
ritto allo studio. Insomma,
abbiamo recuperato il dif-
ferenziale inflattivo 2010-
2012 e abbiamo anticipato
l’inflazione 2013-2015 se-
condo i dati Istat. 

AA
bbiamo rinnovato il
CCNL per tutti i lavo-

ratori: iscritti e non iscritti,
o iscritti ad altre organizza-
zioni. Lo abbiamo fatto per
cercare di evitare che alle
difficoltà che incontrano i
lavoratori per poter reg-
gere il potere di acquisto,
ci potessero essere anche
le complicazioni derivanti
dal mancato rinnovo del

Ccnl. Lo abbiamo fatto
considerando anche le dif-
ficoltà che incontrano i set-
tori strategici del Paese:
alla crisi dell’auto, alla crisi
della cantieristica, alla crisi
del settore degli elettrodo-
mestici, rischia di aggiun-
gersi anche quello della
difesa e quello dell’ener-
gia. 

II
l rinnovo contrattuale
può rappresentare una

garanzia di competitività
delle nostre imprese, sia
per il mercato nazionale
che internazionale. 
Al governo in carica e a
quello che gli subentrerà
tra qualche mese abbiamo
ribadito che non siamo  di-
sponibili a sacrificare gio-
ielli di famiglia per fare
cassa. Riteniamo che la
coesione sociale e la ri-
presa  della nostra econo-
mia, passa attraverso il
consolidamento dei settori
industriali e soprattutto
continuando a mantenere
la maggioranza e il con-
trollo delle aziende che
operano nel suddetto am-
bito. Ma per far questo, su-
bito dopo l’altissimo ri-
sultato giunto dall’ambita
conclusione della vicenda
contrattuale dobbiamo
guardare al nostro interno.
Ciò significa che dob-
biamo dar seguito a
quanto deliberato nel cor-
so dell’Ottava Conferenza
d’Organizzazione  e dei

servizi della Uil. Nei primi
tre giorni d’ottobre a Bella-
ria si è tenuta una assise
organizzativa di livello
Confederale  che ha rove-
sciato la logistica consue-
tudinaria che avvicinava i
delegati a questo tipo di
eventi. Prima si partiva dai
territori per poi giungere
alla discussione in sede
nazionale. Stavolta è av-
venuto il contrario. 

QQ
uindi, svolgeremo in-
torno alla metà del me-

se di aprile la nostra Con-
ferenza d’organizzazione.
La Direzione nazionale
convocata per il pomerig-
gio di lunedì prossimo de-
ciderà luogo e date certe.
Ma i contenuti su cui an-
dremo a confrontarci, da
qui fino al mese d’aprile,
indicati, vanno approfon-
diti, sintetizzati e definiti. 
A Bellaria abbiamo votato
favorevolmente il docu-
mento finale in cui la Uil ha
deciso di realizzare una ri-
forma della propria strut-
tura organizzativa, pun-
tando ad espandere ulte-
riormente il consenso sulle
sue posizioni fra i lavora-
tori ed i cittadini, accre-
scere presenze e in-
crementare attività, au-
mentare la propria capa-
cità di azione. Un vero e
proprio passaggio verso
un sindacato cosiddetto “a
rete”. Già nel corso di una
nostra precedente Assem-

blea nazionale tenuta a
Roma abbiamo teorizzato
che questo per noi signifi-
cava il passaggio delle pe-
riferie al centro dell’azione
sindacale. 

EE ’’ giunto il momento di
concretizzare questa

impostazione e la Confe-
renza d’organizzazione
rappresenta il momento
ideale. Ma per farlo al me-
glio possiamo definire
come il tempo dell’ascolto
quello che abbiamo da-
vanti.  Da oggi inizia il no-
stro “giro” tra tutte le realtà
territoriali presenti sul ter-
ritorio nazionale, attra-
verso incontri anche dalla
connotazione interregio-
nale. Oggi saremo a Bolo-
gna; domani a Verona; il 7
febbraio a Torino; dal 12
al 13 dello stesso mese
ben due riunioni  nella se-
de nazionale di corso Trie-
ste; il giorno dopo a Mi-
lano; il 22 febbraio a Mas-
safra (Ta); il 26 febbraio a Ter-
mini Imerese (Pa); il giorno
successivo a Cagliari. 
Chi scrive, insieme al se-
gretario organizzativo Ro-
berto Toigo, ascolterà esi-
genze, necessità, fatti,
suggerimenti e speranze. 

OO
ccorre ascoltare, poi
pensare, infine far

sintesi. Solo dopo si potrà
avere il giusto quadro per
un progetto credibile da at-
tuare senza riserve per il
bene futuro della Uilm.
Sembra un paradosso, ma
riusciremo ad applicare un
importante progetto orga-
nizzativo solo se sapremo
ascoltare e comprendere il
pensiero dell’Organizza-
zione. 

AA
lla fine,  a chi governa
toccherà la responsa-

bilità di decidere, ma que-
sta incombenza costituirà
di certo l’onere minore.

Rocco Palombella

Roma, 6 dicembre 2012 , Direttivo nazionale Uilm presso Casa del Cinema

(foto Lucia Pinto) 
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Tra i lavoratori della Iveco di Brescia serpeggiano forti timori

sulle prospettive del sito bresciano che occupa 2447 per-

sone più 185 della  “Iveco mezzi speciali”.

Da tempo si lavora praticamente il 50 % delle ore lavorabili

e si ricorre ai contratti di solidarietà;la produzione si attesta

sotto i 15.000 veicoli a fronte di una potenzialità di circa

25.000.

Il contratto di solidarietà ha consentito e consentirà ai lavo-

ratori di contenere la perdita salariale e all’azienda di conte-

nere i  maggiori costi derivanti da una produzione ridotta,

ma questa situazione non potrà protrarsi all’infinito.

Ciò nonostante l’Iveco mantiene le proprie quote di mercato

perché sono le vendite complessive a penalizzare tutti i pro-

duttori.

La vicenda “Mac” contribuisce ad alimentare la strumenta-

lizzazione dell’incertezza sul futuro di tutto il sito Iveco per

comprensibile ostilità maturata a causa della mancata sot-

toscrizione degli accordi Fiat da parte di un sindacato che

ha anche come interesse quello di far affiancare tutti i lavo-

ratori Iveco alla lotta degli 85 lavoratori “Mac”,i quali hanno

rigettato la proposta del Prefetto,eccezionalmente apprez-

zabile,la quale prevedeva 30 mesi di Cig prima di qualsiasi

procedura di mobilità.

Eppure il quesito se valesse la pena mantenere e investire

nello stabilimento di Brescia o espandersi in altra sede, si è

posto qualche anno fa e nel 2009 si è compiuta la scelta de-

cisiva di continuare , sancita nell’accordo sindacale.

Con quell’accordo storico, siglato unitariamente dopo qual-

che incertezza altrui,non della Uilm,si confermava Brescia

come polo della produzione della gamma media. E come

ebbi occasione di affermare in quell’occasione questo

avrebbe assicurato continuità per i successivi 20 anni.

Confermo oggi quella mia previsione e osservo come anche

negli anni 2012-2013 ci sono circa 50 milioni di euro di inve-

stimenti che vanno in quella direzione.

In definitiva se nutro molta fiducia sulle prospettive del sito

bresciano, ciò non significa che non esistono elementi di

forte preoccupazione per il fatto che si può ipotizzare una ri-

presa delle commesse, ma immediatamente non ai livelli

corrispondenti alle potenzialità e questo induce una riorga-

nizzazione sugli organici con numero imprecisato di esuberi

(non tali da corrispondere neanche lontanamente a quelli

descritti negli accordi sindacali nei 2 anni di contratto di so-

lidarietà:887).

E questo è il tema del confronto che inevitabilmente si aprirà

nel prossimo periodo,da affrontare con estrema attenzione

all’interno dell’utilizzo degli ammortizzatori sociali che sono

ancora accessibili dopo la scadenza dell’attuale periodo di

contratto di solidarietà.

Posso assicurare l’impegno della Uilm nel perseguire e rea-

lizzare l’obiettivo di un accordo condiviso dai lavoratori e raf-

forzare la presenza nello stabilimento bresciano all’interno

della nuova società che si è costituita nei mesi scorsi ,con il

conferimento delle

attività di veicoli indu-

striali e macchine

agricole.

Il marchio Fiat Indu-

strial apposto sulla

sede degli uffici

dovrà campeggiare

su una radicata re-

altà industriale impor-

tante per la città e per

la provincia ,oggi e

nei prossimi anni.

I timori per I timori per 

l’Iveco brescianal’Iveco bresciana

G. Martino Amadio, 
Segretario responsabile
della Uilm di Brescia 
(foto di Lucia Pinto)

di G. Martino Amadio
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Cinzia Grana dal primo febbraio sarà in pensione.
Dopo 38 anni di lavoro e 35 di Uilm la “storica” fun-
zionaria della struttura di Bergamo ha deciso di la-
sciare l’impegno quotidiano nel sindacato.
Continuerà, comunque, a prestare un servizio vo-
lontario per un paio di giorni la settimana, a curare
la pubblicazione del giornale dei metalmeccanici
della Uil orobica, ad organizzare convegni utili alla
nostra organizzazione nella provincia bergamasca.
Perché, allora, il pensionamento della Grana è una
notizia? Perché è  e continuerà ad essere per chiun-
que l’avrà accanto una Persona perbene e respon-
sabile, capace di trasmettere amore e passione nel
lavoro e nelle relazioni interpersonali. Ne sanno
qualcosa, per esempio, diverse generazioni di stu-
denti con cui ha saputo relazionarsi, stabilire un ca-
nale di dialogo e far conoscere le potenzialità del
sindacato rispetto al mondo del lavoro. Una donna
infaticabile ed affidabile nel senso più genuino del
termine che ora avrà modo per dedicarsi alla sua fa-
miglia ed anche un po’ a sè stessa. Chi scrive le
deve molto, perché dopo un’iniziale diffidenza, è riu-
scito a farsi conoscere ed apprezzare da lei: quale

miglior idoneità per sentirsi parte di una grande or-
ganizzazione sindacale dopo così alto benestare.
Ma la personale testimonianza si unisce a quella di
molti che le hanno manifestato sentimenti di amici-
zia e affetto appena appresa la notizia del pensio-
namento. Tra le tante dichiarazioni che le sono
giunte la sintesi delle parole toccanti di un delegato:
“Ringrazio il destino-scrive Antonio- di avermi dato
la possibilità di averti conosciuto come maestra di
vita, che oltre ad essere un riferimento nel mio im-
pegno sindacale, mi ha trasmesso insegnamenti
che mi hanno aiutato anche nella vita privata”. Fare
sindacato è soprattutto agire nel modo appena de-
scritto. Un insegnamento mutuato da Giorgio Ben-
venuto, il segretario generale che guidava la Uil,
quando Cinzia Grana ha iniziato a lavorare nel sin-
dacato, un’esigenza  indispensabile ancor più oggi.
Per questo è possibile che molti continueranno a
cercare questa brava sindacalista anche quando
sarà a casa. Dovrà farsene una ragione ed avere
pazienza.

A.D.M.

Cinzia Grana Cinzia Grana 

va in pensioneva in pensione



In casoIn caso

di di 

malattiamalattia

di Paolo Dalan

Dal primo gennaio le malat-
tie saranno salvaguardate in
modo più circostanziato. Il
nuovo Ccnl permetterà, a chi
fino a dicembre era in malat-
tia al 50% della retribuzione,
di avere doppi benefici.
Potrà avere una copertura
economica corrispondente
all’intero salario e contributi
non più figurativi, ma real-
mente versati. Su questo ul-
timo punto va detto che la
riforma Fornero ha posto un
limite ai contributi figurativi di
36 mesi per l’intera vita lavo-
rativa. E’ quindi possibile che
ci potremmo trovare di fronte
a numerose persone che av-
vicinandosi ai tre anni di con-
tribuzione figurativa non
potrebbero più vedersi rico-
nosciuta la malattia ai fini
pensionistici se si trovassero
in situazioni di malattie pro-
lungate.
Questo contratto però au-
menta i periodi con la contri-
buzione aziendale e quindi di
fatto annulla la penalizza-
zione Fornero nel caso di
malattia. Come avviene?
Quando si registrano quote
contributive aziendali non
vengono accreditati i contri-
buti figurativi bensì  quelli ef-
fettivi: questa è una delle 
grandi differenze tra il  nuovo
e il vecchio contratto.

Modificando loschema delle
malattie brevi si rende più
chiaro il criterio di paga-
mento. Passare da un cal-
colo basato su un triennio
mobile a quello su anno so-
lare permette, a chi è real-
mente ammalato, di poter
non solo conoscere qual è la
sua retribuzione in modo li-
neare ma anche di come po-
terla gestire.
Facendo dei semplici con-
fronti (si veda la tabella 2),
tra la vecchia e la nuova
norma, relativa ad un lavora-
tore di 3º livello e una retribu-
zione oraria di 9 euro, le
differenze economiche bal-
zano agli occhi già dopo un
periodo di 24 mesi.
Ipotizzando che questo sog-
getto abbia necessità di as-
sentarsi per cure ripetute
fino a 6 volte all’anno e per i
fatidici 5 giorni, la differenza
retributiva dopo il secondo
anno è consistente.
Proseguendo in ulteriori con-
fronti le cifre non possono
che aumentare a favore dei
lavoratori tutelati da questo
nuovo accordo. Per capire le
grandi differenze bisogna im-
maginare la malattia sotto 3 
differenti profili.
Il primo: il comporto breve e
quello lungo di fatto rimango-
no inalterati nella loro durata, 

ma vedono semplificato il
conteggio in rapporto a
giorni e non più a mesi, e al-
tresì vedono aumentate le ti-
pologie che fanno accedere
alle tutele massime. 
Il secondo: il trattamento
economico della malattia nel
triennio vede un allunga-
mento significativo della co-
pertura al 100% per le tre
fasce d’anzianità aziendale.
L’integrazione dopo questo
primo periodo non è più al
50% ma all’80%. In questa
circostanza diventa basilare
che l’azienda continui a fare
integrazioni, poiché i contri-
buti ai fini pensionistici ri-
mangono pieni e non figu-
rativi. In questo senso, guar-
dando la tabella 1 balza al-
l’attenzione del lettore la
bontà dell’intesa. 
Il terzo fronte riguarda la ma
lattia breve.  Siamo tutti co-

scienti che ad ogni certificato 
medico non corrisponda
sempre una malattia; sap-
piamo che ci sono soggetti
che sanno già quando si am-
maleranno, esistono casi di
chi scommette sul rientro
dalle ferie o sull’arrivo di cer-
tificati medici da parte di
qualche collega. 
Stiamo parlando degli “as-
senteisti cronici”, una cate-
goria da stigmatizzare pesan-
temente, perchè lasciano ai
loro colleghi il carico di la-
voro che non svolgono. C’è
chi dice che se esiste un cer-
tificato medico vuol dire che
esiste una malattia. Pur-
troppo, non è sempre così.
Per capirlo non ci si può limi-
tare ad un confronto relativo
ad singolo evento: prima un
lavoratore dopo sette eventi
in un triennio vedeva ero-
dersi velocemente il periodo

di copertura econo-
mica piena. E qui
stava la grande ingiu-
stizia: chi era vera-
mente ammalato non
stava certo a vedere
se andare in malattia o
meno era conve-
niente. Gli “assenteisti
cronici, invece, mostra-
vano una particolare
abilità a conteggiare i
vari eventi e a poter
“gestire” in modo ra-
gionieristico la loro
malattia. I riscontri a
tal riguardo sono evi-
denti nella tabella 2.
Oggi il furbo dovrà
fare i conti con nuove
regole, mentre chi sof-
fre di patologie croni-
che avrà maggiori
tutele. Non è certo la
penalizzazione dei
primi tre giorni il pro-
blema, era l’enorme
disparità presente fino
a ieri tra il furbo e lo
sfortunato.    

Paolo Dalan, Segreta-
rio responsabile della
Uilm di Belluno 
(foto Lucia Pinto)
A sinistra: Tabella 1
raffronto tra vecchia e
nuova malattia
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Va ricordato che se tra un evento e l’altro ci sono almeno 61 giorni la malattia non viene penalizzata ripartendo dal 100%.

Tabella 2 

MALATTIA BREVE - Ipotesi di lavoratore, con retribuzione di € 9,00 lordi e con anzianita’ di oltre 6 anni.
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con 007 nel 2012; b) Nel 2012 l’ONU gli ha ricono-
sciuto il ruolo di “Stato osservatore”.
10. a) Costruì il cavallo di Troia; b) Direttore sportivo
della Lazio; c) Il luogo dove siamo venuti al mondo.
11. a) Lo sono i due italiani arrestati in India nel 2012;
b) Molti sostengono che nel 2012 ha salassato gli ita-
liani; c) L’ex Presidente della Repubblica deceduto nel
2012.
12. a) Le iniziali del “molleggiato”; b) Il luogo dell’omi-
cidio che ha fatto scalpore a Mentana del 28 dicembre
2012 ;  c) Ovvero, cioè; d) Filamenti dei funghi.
13. a) Hanno festeggiato i 50 anni di carriera nel 2012;
b) Il cantautore morto improvvisamente dopo un con-
certo nel 2012.
14. a) Fiume al confine tra Cina e Corea del Nord; b)
Il nome dell’attrice Moon; c) Il vino italiano che nel
2012 ha vinto 6 medaglie d’argento.

15. a) La “penombrale” l’abbiamo avuta nel 2012; b)
Nel 2012 ci ha strapazzati nella finale di Kiev; c) La

Lady che nel 2012 è stata accusata di satanismo.

Verticali

1. a) Per un “saluto disastroso” è diventato il Coman-
dante più famoso del 2012; b) Curiosity vi ha atterrato
nel 2012.
2. a) Il ghiro ci va in inverno; b) Lo è la Gelisio in “Cotto
e mangiato”. 
3. a) Roberto, motociclista italiano; b) Agli europei del
2012 è stato il secondo di Casillas; c) Le dispari di La-
mela.
4. a) Fiume dell’Alsazia; b) La casa cinematografica
fondata da Benigni e consorte; c) Fino al luglio del
2012 è stata Direttore Generale della Rai.
5. a) Torrente marchigiano affluente del Tenna; b) La
sigla di Pescara; c) Contenitori per conservazione e
trasporto frutta.

6. a) Quel che resta della “tenia madre” senza le…
pari; b) Canta in coppia con Killacat.
7. a) Nel 2012 i parigini hanno commemorato il
15esimo anniversario della sua scomparsa; b) Emilio,
scrittore e drammaturgo.
8. a) La “seconda” i Pooh l’hanno incisa nel 2012; b)
Auguste, pittore e scultore francese; c) La sigla del
“saluto alla vittoria”, motto del terzo reich.
9. a) Si pronuncia sull’altare; b) Le iniziali di Roncato;
c) Millecentouno romani; d) Le borse della lady.
10. a) Quello…de triomphe è a Parigi; b) Un fiasco
senza…limiti; c) Lo si pronuncia in Germania nei brin-
disi.
11. a) Il nome della cantante Scarlett; b) Varietà di
aperitivi e antipasti spagnoli; c) Importante azienda
chimica italiana.
12. a) Le iniziali di Accorsi; b) Le iniziali della Ryder;
c) Vi ha sede la fiera delle anime.
13. a) La vecchia che diede rifugio nella sua capanna
a Teseo; b) Cappelletta, mortuario.
14. a) Casa farmaceutica francese; b) Le iniziali
della Ayane.
15. a) La...Italia di Mazzini; b) Nel 2012 sono state
così considerate le banche dopo la ricapitalizza-
zione.
16. a) Una storica catena di supermercati presente
oggi solo in Sicilia; b) Nel 2012 sono stati ritrovati al
piano terra di Villa Reale a Monza.
17. a) Frazione di Pagnacco (UD) famosa per la
festa della birra; b) Nel 2012 non lo sono stati Berlu-
sconi e la Lega.
18. a) Rileva la presenza di sommergibili; b) Tronco
d’albero…inglese.

19. a) La voracità…anglosassone; b) La

Benthobia..lumaca di mare.
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Per la 

risoluzione

di questo

“Cruci-

2012” 

RENDO NOTO 

CHE  3 PAROLE

ORIZZONTALI 

E 11 VERTICALI  

VANNO SCRITTE

IN SENSO

CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 
E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione

al numero di fax  

0881.776761 o

tramite mail a

lupo.giusy@virgilio.it
indicando nome,

cognome, azienda

di appartenenza e 

numero telefonico

Orizzontali

1. a) Il Paese insanguinato dalla
guerra civile nel 2012; b) La città
dove è deceduta Whitney Houston
nel 2012; c) Nel 2012 ha ricevuto il
premio Nobel per la pace. 
2. a) Il cuore del diavoletto; b) “Stri-
scia” ne ha consegnati 23 d’oro nel
2012; c) L’arte delle ugole.
3. a) Nel 2012 è diventato anche co-
principe di Andorra; b) Obama se l’è
riguadagnata nel 2012.
4. a) L’ Ergife senza… pari; b) Il nome
della Pietrocola giunta seconda a
miss Italia nel 2011; c) Batman Fiorito
l’ha coniugato furtivamente nel 2012
(tronco).
5. a) Nel 2012 si è abbattuta su Ta-
ranto e l’Ilva; b) Nel 2012 sono stati
motivo di scontro tra Governo e Sin-
dacati.
6. a) I confini della Tanzania; b) Il
nome dello scrittore De Luca; c) Il
nome della spagnola Sanz campio-
nessa di trials moto .
7. a) Il treno della coppia Monteze-
molo-Della Valle inaugurato nel 2012;
b) Il ciclista a cui nel 2012 gli sono
state revocate tutte le vittorie a partire
dal ’98 per doping; c) Nel 2012 ha
lanciato il tormentone “Gangnam
style”.
8. a) Famosa cantante tedesca; b) La
definizione della bella avvenente e
prosperosa; c) Le iniziali della Torrisi.
9. a) Le ha aperte la regina Elisabetta
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